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Metalmeccanici 
Sul contratto 
uno sbarramento 
tutto «politico» 

di SERGIO GARAVINI 

L'esito così significativo 
dello sciopero e delle mani fé-
stazioni del metalmeccanici 
di martedì scorso pone cer­
tamente un problema di fon-
do al sistema delle Imprese. 
Ma sarebbe Ingenuità rlte-
nere che abbia già potuto tn~ 
durre II campo imprendlto-
rlale ad un mutamento delle 
posizioni negative che ha te-
nuto sulla piattaforma con-
trattuale. SI verificherà al 
tavolo della trattativa con la 
Federmeccanlca, Il 21 otto­
bre, e con l'interslnd, Il 20, 
quali posizioni siano matu­
rate. Ma certe reazioni pole-
miche di fonte Federmecca­
nlca già testimoniano la pre­
senza di reazioni padronali 
al successo dell'azione sin­
dacale che vorrebbero pro­
varsi o a logorare la forza dei 
lavoratori e del sindacato 
trascinando In lungo la ver­
tenza o a bloccarla In uno 
scontro frontale. Sono rea­
zioni senza prospettive. 

Noi Insisteremo sulla linea 
che associa l'azione del lavo­
ratori al proseguimento pa­
ziente e tenace di trattative, 
delle quali dar pienamente 
conto al lavoratori e alla 
pubblica opinione. E risotto-
linelamo il problema vero 
del contratto. La difficoltà 
da superare propriamente 
politica è costituita dalla tesi 
che le relazioni contrattuali 
devono essere più apparenti 
che reali, e che bisogna in 
ogni caso consentire alle Im­
prese di decidere sul rappor­
to di lavoro, in tutti l suol 
aspetti, con la loro sola auto­
rità, e senza vincoli reali di 
controllo e di contrattazione. 
Tesi che si intende far valere 
per le Innovazioni tecnologi­
che e le loro conseguenze sul 
lavoro, per le qualifiche, per 
l'orarlo, come per lo stesso 
salarlo. In ultima analisi, 
slamo di fronte alla negazio­
ne che, In un'Industria mo­
derna, come del resto nelle 
altre attività economiche, 11 
rapporto di lavoro abbia un 
carattere sociale, realizzi ob­
blighi e vincoli del lavorato­
li, che possano e debbano es­
sere oggetto di contrattazio­
ne, e non lasciate a decisioni 
tutte e soltanto di parte im­
prenditoriale. 

II contratto si fa proprio in 
quanto si superi questa ne­
gazione. Il successo prima 
del referendum sulla piatta­
forma, e poi dello sciopero 
contrattuale, dovrebbe pure 
dimostrare che al lavoratori 
tutti è bene evidente la natu­
ra sociale del loro rapporto 
di lavoro. Naturalmente, 
non è pensabile, e non è ri­
chiesta nella piattaforma del 
metalmeccanici, una solu­

zione generale e definitiva 
del problema In tutti 1 suol 
aspetti. Ma sono essenziali 
soluzioni delimitate e speci­
fiche che per aspetti concreti 
qualifichino una contratta­
zione reale del rapporto di 
lavoro. 

E 11 sistema delle Imprese 
può predisporsi a questo 
passo. Prima di tutto lo può 
fare II sistema delle Imprese 
pubbliche, al quale è logico 
riconoscere parità di costi, in 
primo luogo salariali, con le 
imprese private, ma deve es­
sere richiesto di predisporsi 
a delineare quegli esiti con­
trattuali 'normativi; parti­
colarmente In tema di Inno­
vazioni tecnologiche, di ora­
rio e di qualifiche, che testi­
moniano l'apertura di una 
nuova fase contrattuale, 
coerente con quelle nuove 
'relazioni industriali; che 
dovrebbero essere state av­
viate con la firma di proto­
colli Iri ed E firn. 

Per questi obiettivi II mo­
vimento sindacale sviluppe­
rà un'azione coerente, con la 
quale sollecita fermamente 
dagli Imprenditori l'esigenza 
di assumere una posizione 
lungimirante. Perché o ci si 
pone nell'ottica di una trat­
tativa reale, nella quale le 
Istanze poste dal lavoratori e 
dal sindacato trovino una 
realizzazione ragionevole, 
certamente alla portata delle 
risorse oggi così significative 
delle imprese, come dimo­
stra l'alto livello del profitti. 
Oppure si nega II problema 
di fondo che sta nella verten­
za contrattuale, che è anche 
una questione di libertà e di 
democrazia, che l diritti civi­
li non si fermino al cancelli 
delle fabbriche e alle porte 
degli uffici. E allora Inevita­
bilmente risultano sottoli­
neati contenuti civili e politi­
ci della vertenza contrattua­
le, resa aspra da una posizio­
ne Imprenditoriale chiusa a 
esigenze che sono proprie di 
quelle più evolute civiltà In­
dustriali, delle quali pure gli 
Imprenditori pretenderebbe­
ro essere la più avanzata 
espressione. 

Quanto al lavoratori e al 
sindacato, slamo tanto ra­
gionevoli nella ricerca pa­
ziente degli esiti concreti che 
vogliamo perseguire nella 
vertenza contrattuale, quan­
to fermi nel sottolinearne 
appunto 11 valore anche civi­
le e politico, e Impegnati ad 
uno sviluppo forte e coerente 
dell'azione, che riproponga 
anche, a lato del rinnovo del 
contratto, le rivendicazioni 
sulla 'finanziaria; per gli In­
vestimenti e l'occupazione, 
per l'equità fiscale, per mi­
gliori prestazioni sociali. 

Sciopero generale 
per riaprire 
il «caso Calabria» 
Martedì l'intera regione si fermerà per 24 
ore - Manifestazione a Cosenza con Trentin 

CATANZARO — Il movimento di lotta riparte dal Sud. Mar-
tedi prossimo tutta la regione si fermerà per ventiquattro 
ore. L'obiettivo è chiaro: riaprire il «caso Calabria» subito, a 
partire da una trasformazione radicale delia legge finanzia­
ria nei cui confronti la Calabria si pone nettamente all'oppo­
sizione. Lo sciopero è generale. Le categorie impegnate nei 
rinnovi contrattuali, che avevano già programmato 1 loro 
scioperi, li hanno spostati al 21.1 ferrovieri si fermeranno per 
tre ore. La data, scelta di proposito per poter in tempo mo­
dificare la Finanziaria, è stata mantenuta nonostante la crisi 
del governo regionale. Il motivo è precisato nel documento 
Cgll-Cisl-Uil: «Bisogna spingere verso la formazione di un 
governo regionale che assuma contenuti e tendenze riforma­
trici che sconfiggano le esperienze negative di questi anni». 

Alla piattaforma, hanno aderito la Lega ed il Cna, la Pro­
vincia di Cosenza ed il Comitato antimafia di Reggio. 

Decine di comuni saranno presenti con I loro gonfaloni 
alla manifestazione regionale che si terrà a Cosenza. Dopo il 
corteo, parlerà il segretario calabrese della Cisl, concluderà 
Bruno Trentin. 

Prima di tutto, dicono I sindacati, va cambiata la Finan­
ziarla che prevede un inasprimento inaccettabile delle condi­
zioni di vita al Sud. A fronte di un finanziamento misero del 
plano straordinario per l'occupazione al Sud, proposto dal 
sindacati (sono stati stanziati solo 500 miliardi), vengono 
cancellati cinquemila miliardi: un taglio secco che avrebbe 
conseguenze drammatiche sulle condizioni di vita già «ad un 
livello Infimo, Indegno di un paese civile». La Finanziaria 
dovrebbe poi abolire 1 ticket sul farmaci: sono balzelli che 
non contengono la spesa, ma spostano risorse dalle tasche 
del lavoratori al trafficanti di fustelle. Inaccettabile, Infine. 
che, dopo la drammatica denuncia fatta da Zamberlettl ad 
Erlce sulle conseguenze di un terremoto in Calabria (consi­
derato, peraltro, altamente probabile dagli scienziati) la Fi­
nanziarla non preveda massicci Interventi per un piano antl-
sismico. 

«Una battaglia di sviluppo — dicono Cgll-CIsl-Uil — di 
occupazione, di miglioramento delle condizioni di vita del 
lavoratori e del disoccupati, degli anziani, ha bisogno di un 
orizzonte più ampio». E In questo contesto che serve un inter­
vento più specifico e mirato per la Calabria, per aggredire e 
superare l'arretratezza e lo svantaggio che costituiscono «un 
vero e proprio differenziale negativo della Calabria anche 
rispetto alle altre regioni meridionali». 

Goria contro gli artigiani 
77 Pei propone maggiori stanziamenti 
per dare impulso alVimpresa minore 
Borghini conclude la conferenza nazionale con un impegno per cambiare la Finanziaria 
La mancanza di adeguate politiche e l'iniquità fiscale - Interventi di Libertini e Tognoni 

Gianfranco Borghini 

ROMA — I comunisti daranno batta­
glia perché la legge finanziaria propo­
sta da Goria venga cambiata, in modo 
da rispondere meglio alle esigenze del­
l'artigianato. Lo ha detto Ieri Gianfran­
co Borghini, della Direzione comunista, 
concludendo 1 lavori della Conferenza 
nazionale dell'artigianato organizzata 
dal Pei. 1550 miliardi che la commissio­
ne Industria della Camera ha suggerito 
di stanziare per 11 settore nel prossimo 
triennio (50 già da quest'anno) sono un 
fatto significativo, frutto anche della 
battaglia del comunisti, ma non basta­
no. «Vi è uno scarto — ha affermato 
infatti Borghini — tra l'importanza 
dell'impresa artigiana, il contributo 
che essa ha dato all'occupazione e al­
l'allargamento delle basi dell'apparato 
produttivo nazionale e la pratica assen­
za di una adeguata politica di sostegno 
al suo sviluppo». Proprio in questi anni 
mentre la grande industria licenziava e 
riduceva i livelli occupazionali, dall'ar­
tigianato e dall'industria diffusa è ve­
nuto Invece un importante contributo 
all'occupazione. Attorno alla grande 
impresa che si ristruttura ma espelle 
mano d'opera, va al contrario ramifi­
candosi e consolidandosi un importan­
te tessuto di industria diffusa da valo­
rizzare. «Quella dell'impresa — ha so­
stenuto infatti Borghini, rifacendosi 
anche ai documenti del Congresso di 
Firenze — è una dimensione necessaria 
ed ineliminabile dell'economia e nessu­
na programmazione democratica è 

possibile mortificando l'impresa». Ma 
slnora la mortificazione è venuta pro­
prio dal governo che, come è risultato 
ampiamente dai lavori della Conferen­
za, ha favorito soprattutto la grande In­
dustria relegando in un angolo l'im­
prenditorialità minore chn pure rap­
presenta il 96 per cento delle aziende. 
•Ci vogliono — ha sostenuto ancora 
Borghini — strumenti di politica indu­
striale differenziata fra grande impre­
sa, piccola Impresa e artigianato al fine 
di garantire (attraverso appositi fondi) 
che almeno una parte del contributi al­
l'impresa vada all'artigianato». «La for­
tuna della grande impresa non coincide 
con le fortune del paese: non è creativo 
11 processo in atto che riduce la base 
produttiva ed Indebolisce l'artigianato 
e l'impresa minore», aveva affermato in 
precedenza l'onorevole Gianluca Cerri-
na, della presidenza del gruppo comu­
nista alla Camera. Ma promozione del­
l'artigianato non vuol dire soltanto più 
fondi per 11 sostegno produttivo. Signi­
fica anche predisporre tutta una serie 
di politiche verso 11 settore, da quella 
fiscale a quella della localizzazione dei 
laboratori. Lo ha ricordato 11 senatore 
Lucio Libertini ricordando «la giungla 
fiscale al servizio di uno Stato dissipa­
tore» e «le resistenze del governo ad in­
trodurre quella forma speciale di equo 
canone che garantirebbe alla proprietà 
11 giusto ritornò dell'Investimento ed 
agli artigiani 11 profitto d'impresa». «È 
ormai improponibile la vecchia logica 

di tipo giolittlano: una società, cioè, ba­
sata sul compromesso tra la grande in­
dustria ed 11 sindacato del lavoratori», 
ha sostenuto Mauro Tognoni, segreta­
rio generale della Cna. «VI è ormai un 
terzo settore dell'economia formato da 
milioni di piccoli imprenditori, ha con­
tinuato. Bisogna capire che la Fiat è 
Importante ma non è più tutta l'indu­
stria, che la Confindustria è forte ma 
rappresenta una parte sempre meno ri­
levante degli imprenditori». Insomma, 
acquistato un ruolo economico, l'arti­
gianato prende ora coscienza della ne­
cessità di buttarne tutto 11 peso nelle 
scelte politiche del paese. Corporativi­
smo? Tognoni lo nega. Anzi, lo ha ricor­
dato lui stesso, l'impostazione data dal 
Pel al problema e le proposte venute 
dalia Conferenza hanno trovato eco e 
consensi da molte forze politiche ed 
istituzionali intervenute (compreso lo 
stesso ministro dell'Industria, Zanone), 
dal rappresentanti delle Regioni e delle 
altre associazioni di categoria. Tutta­
via, ha continuato 11 segretario della 
Cna, bisogna agire In fretta. Una politi­
ca fiscale indiscriminata, misure con­
traddittorie, Il tentativo di scaricare su­
gli artigiani colpe non loro e di farne 11 
capro espiatorio di responsabilità altrui 
(emblematica è la vicenda degli auto-
trasportatorl) stanno creando un clima 
di esasperazione che può essere perico­
loso per la stessa democrazia. 

Gildo Campesato 

La Finanziaria 
punisce le Fs 
Si va verso 
uno sciopero 
Forse due ore di protesta il 6 novem­
bre, ma non c'è la decisione ufficiale 

ROMA — I ferrovieri stanno 
per proclamare uno sciopero 
contro la Finanziaria. Uffi­
ciosamente c'è anche già 
una data per il giorno di pro­
testa: giovedì 6 novembre. In 
tutt'Italia l treni si dovreb­
bero fermare per un palo d'o­
re. La decisione non ha il 
timbro dell'ufficialità, anco­
ra non è stata votata e ratifi­
cata. Ma questo è l'orienta­
mento emerso In un paio di 
riunioni del dirigenti del sin­
dacato Cgil, Cisl e UH di ca­
tegoria che si sono tenute in 
questo fine settimana. Un al­
tro incontro è in programma 
per domani mattina alle 9, 
dovrebbe essere quello con­
clusivo. 

L'accordo sull'azione da 
Intraprendere ancora non 
c'è stato perché c'è Indecisio­
ne soprattutto nella UH. I 
rappresentanti del sindacato 
di Benvenuto non si sono 
presentati ad una riunione 
con quelli di Cisl e Cgil nella 
quale si sarebbe dovuto 
prendere la decisione finale 
sullo sciopero. Ma nell'in­
contro precedente anche lo­
ro avevano fatto Intendere di 
non essere pregiudizialmen­
te contrari ad un'azione di 
lotta per correggere le scelte 
della manovra di bilancio del 
governo nei confronti del 

trasporti. 
A più riprese nel giorni 

passati l dirigenti sindacali 
hanno evidenziato quali so­
no i pericoli contenuti nella 
Finanziaria '87. A partire 
dalla scelta di fondo: tutte le 
decisioni hanno un taglio 
diametralmente opposto a 
quello previsto dal piano na­
zionale del trasporti. Cioè, Il 
ministro Signorile per mesi 
ha lavorato Intorno a questo 
progetto, ha coinvolto nella 
discussione sindacati, parti­
ti, forze sociali e poi da pa­
lazzo Chigi esce un orienta­
mento per i trasporti che 
prescinde completamente 
dagli indirizzi di quel docu­
mento. 

È un modo di procedere 
schizofrenico che finisce per 
arrecare l'ennesima ferita al 
sistema pubblico di traspor­
to. Soprattutto alle ferrovie. 
Che, nonostante la nuova 
gestione, non si trovano in 
acque tranquille. Le falle più 
vistose non sono tanto nel 
trasporto passeggeri che, be­
ne o male, regge, riguardano 
soprattutto il settore delle 
merci. Si è ulteriormente ri­
stretta la fetta di merci che 
viene trasportata su rotaia. 
Gli ultimi dati provenienti 
dall'interno stesso delle fer­
rovie non sono incoraggian­
ti. 

«Ai lavoratori solo mini-aumenti» 
Contratti e tassa salute nel mirino del Tesoro 
Secondo il ministro Goria per chiudere alla svelta le vertenze i lavoratori devono chiedere il meno possibile 
Polemica con Craxi per il rinvio della riscossione dell'imposta - Del Turco contro la De per le pensioni 

Brevi 

ROMA — Goria ha un'idea molto 
semplice per chiudere alla svelta la 
stagione del contratti: gli aumenti, 
dice, non devono superare le 30 o le 
40mlla lire. Cioè meno di un terzo di 
quel che chiedono 1 sindacati. Non si 
capisce bene se sia una presa in giro 
o una provocazione. Pizzinato In 
un'intervista ad un settimanale ri­
corda che mentre 1 profitti crescono 1 
salari reali sono scesl dell'1,5% nel­
l'ultimo anno e mezzo. Le richieste 
salariali che lavoratori e sindacati 
hanno avanzato alle controparti In 
questa tornata contrattuale sono as­
sai modeste; proporre una loro dra­
stica decurtazione significa voler 
inasprire a tutti i costi lo scontro. 
Eppure, stando almeno a quel che ri­
feriscono le agenzie, Goria ha incen­
trato il suo Intervento ad un conve­
gno a Biella proprio sul costo del la­
voro per dire un no grosso e preoccu­
pante alle richieste del lavoratori. 

Il ministro del Tesoro ha colto 
l'occasione della trasferta piemonte­

se anche per aggiungere qualche 
punta di veleno alla polemica all'in­
terno del pentapartito che ormai si 
stende ad ogni decisione. In questo 
caso presa di mira è la tassa sulla 
salute e la scelta di rinviarla al 20 
dicembre. «Non ho colto le ragioni — 
ha affermato Goria — per 11 rinvio, 
anche se è stato assunto su sollecita­
zione della presidenza del Consiglio 
che lo rispetto pur non condividen­
dola». Il segretario del Pll, Altissimo 
sintetizza quel che sta succedendo 
all'interno del governo anche su 
questa tassa della salute parlando di 
•confusione esistente in questa ma­
teria». A scanso di equivoci. Intanto, 
l'Inps con 11 presidente Giacinto Mi­
litalo ha annunciato di aver preso 
tutte le misure perché vengano spo­
stati 1 tempi del versamenti 

Ma la confusione, ovviamente, 
non è di natura tecnica, regna sul 
versante politico. Qui c'è anche un 
altro argomento cruciale a tenere al­
to il tasso di litigiosità della maggio­

ranza: te pensioni sono la tela di Pe­
nelope del pentapartito. Lo sceneg­
giato ormai si ripete da anni: 11 mini­
stro De Mlchelis sforna progetti di 
riforma a getto continuo, ma dalle 
sedi del partiti della maggioranza, In 
particolare dalla De, si alza sempre 
§ualcuno per dire di no. Le truppe 

el Psi o vicine al partito di Craxi a 
loro volta si schierano, con 11 mini­
stro e contrattaccano. E successo al­
tre volte, sta succedendo anche que­
sta volta. Se non fosse che di mezzo 
c'è la sicurezza del futuro per milioni 
di Italiani, la cosa potrebbe anche es­
sere accettata come una divertente 
nota di colore. Ma l'oggetto del con­
tendere è serio. 

Il ministro del Lavoro De Mlchelis 
ha presentato un altro progetto 
qualche giorno fa. È quello definiti­
vo, ha detto, e anche 1 giornali l'han­
no presentato come tale. Il giorno 
successivo dalla De sono cominciate 
a piovere le critiche, a tutto campo 
affidate a personaggi diversi. Ieri 11 

contrattacco dagli ambienti vicini a 
De Mlchelis. In questa occasione si 
schierano a suo favore due sindaca­
listi che alle agenzie di stampa han­
no dettato due dichiarazioni di sicu­
ro sostegno al progetto del ministro 
del Lavoro. Sono 11 numero due della 
Cgil, il socialista Ottaviano Del Tur­
co e il segretario confederale della 
Uil, Bruno Bugli. Dice Del Turco con 
accesa vena polemica: «Ogni volta 
che nel governo si affaccia una sia 
pur timida ipotesi riformatrice si 
presenta puntuale la controffensiva 
democristiana che si manifesta su 
vari fronti: chi ha 11 compito di tute­
lare gli autonomi, chi si preoccupa 
delle famiglie numerose, chi del plu­
ralismo del sistema previdenziale. E 
il partito della politica delle mance 
che torna all'attacco». «Il rischio, di­
ce Bugli, è di far slittare tutto di altri 
due o tre anni». 

d. m. 

Mezzogiorno: i sindacati dal governo 
ROMA — I tre sec^etari generali di Cgil, Cist. Uil tono stati convocati per 
domani pomeriggio alle 15 dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio 
dei ministri. Giuliano Amato. Nell'incontro, secondo quanto si apprende dalla 
stessa fonte, si discuterà di come accelerare le procedure di spesa degli 
investimenti pubblici al Sud. 

La finanziaria di De Bendetti 
triplica le partecipazioni 
ROMA — Le partecipazioni della cCofidei. la finanziaria delta famiglia De 
Benedetti, nel bilancio che si à chiuso lo scorso 30 giugno sono più che 
triplicate. Passando dai 99.8 agli 427.7 miliardi dì lire. È solo uno dei tanti 
dati che si possono trarre dal bilancio della «Compagnia Finanziaria De Bene­
detti» che domani sarà sottoposto alta discussione nell'assemblea ordinaria 
degli azionisti. Il bilancio evidenzia anche un utile netto di 9.2 miliardi di lire. 
contro 12.3 dell'esercizio '85. 

È meglio il politico o il sindacalista? 
ROMA — È a tema di un sondaggio condono dalla rivista «Lavoro e società». 
H mensile della Uil. L'inchiesta indica che la gente epreferisce» i sindacalisti. 
ma, dato preoccupante, c'è un quarto degli intervistati che reputa tutte e due 
le categorie «incapaci a tutelare gb interessi dei cittadini». 

Nuovo impianto Esso a Vado Ligure 
VADO LIGURE — Computer e robot stanno rivoluzionando anche gli impianti 
chimici.Ieri a Vado Ligure è stato inaugurato ufficialmente il complesso com­
pletamente rinnovato detta Esso per la produzione di olii lubrificanti, definito il 
più avanzato dei genere in Europa. Grazie alla computerizzazione e automazio­
ne dei processi di selezione e miscelazione, confezionamento e trasporto, il 
centro di Vado ha aumentato da 60mila a lOOmila tonnellate annue la sua 
capacità produttiva. Sono stati investiti 45 miliardi per un progetto espansivo. 
che ha mantenuto i livelli occupazionali esistenti. I responsabili della Esso 
hanno sottolineato anche i miglioramenti sul piano della sicurezza e della 
tutela ambientale. L'inaugurazione però è stata scelta come occasione di 
«controìnformazionea da un gruppetto di ecologisti, che lamentano la perico­
losità di molti impianti nella zona di Vado. 

Montedisoiiy Generali, Burgo 
è tempo di rastrellamenti 
MILANO — La Borsa è un 
campo di battaglia dove i mag­
giori gruppi industriali privati, 
che sembrano tutti dotati di 
grande liquiditi, si contendono 
a colpi di miliardi le società più 
esposte alle «scalate* sia per il 
frazionamento del capitale che 
per la relativa esiguità delle 
partecipazioni di controllo, fi 
questo frazionamento nella 
«proprietà azionaria» che impo­
ne la ricerca di alleanze. Dopo 
la scalata alla Bi-Invest e alla 
Fondiaria (di nuovo rastrellata, 
pare da Ligresti) le vecchie al­
leanze sono state spezzate e ora 
se ne cercano di nuove attra­
verso la «diplomazia» dei ra­
strellamenti azionari, effettua­
ti in modo il più coperto e se­
greto. In questo campo manca 

qualsiasi regolamentazione, e 
finora neanche le Opa sono re­
golate per legge e lasciate quin­
di alle disposizioni soggettive 
dei comitati direttivi delle Bor­
se. 

Il mercato dunque è caldo 
nonostante sia caduto da un 
pezzo il vento dell'euforìa che 
aveva dominato fino a maggio. 
II ciclo di ottobre ha comunque 
chiuso alla pari (con una lievis­
sima flessione di mezzo punto) 
e quello di novembre si è aperto 

f iovedì senza grossi slanci 
l'aumento è stato dell'I,6% e 

un aumento dell'I ,4 c'è stato 
anche venerdì) per quanto ri­
guarda la generalità del listino 
e comunque con prospettive in­
teressanti per quanto riguarda 
i titoli maggiori (Generali, 

Montedison e Fiat di nuovo 
comperate). Con il nuovo ciclo 
il mercato avvia anche un nuo­
vo imponente sforzo dato che il 
mese dovrà sopportare qualco­
sa come 11 operazioni finanzia­
rie per una raccolta globale di 
1.481,6 miliardi di lire, fra cui 
sette aumenti di capitale (per 
1.173 miliardi), il lancio di due 
nuovi titoli del gruppo De Be­
nedetti (Tecnost e Isefi, che al­
largano così ulteriormente la 
presenza di questo gruppo già 
così massiccia) e l'emissione di 
due prestiti obbligazionari con­
vertibili. 

L'operazione di gran lunga 
più impegnativa, avviata prati­
camente giovedì con la tratta­
zione dei diritti di opzione (va­
lori che vengono scorporati dal 

titolo ordinario e da quello di 
risparmio, riguarda la Monte­
dison per 901 miliardi. Su que­
sto gruppo lo scontro non si è 
ancora sopito. Il titolo ha avuto 
nuovi vivacissimi spunti (ve­
nerdì è salito del 5,6 % ) malgra­
do le tensioni suscitate dalla 
trattazione dei diritti di opzio­
ne, mentre si parla di ulteriori 
rastrellamenti da parte del 
gruppo Ferruzzi che avrebbe 
portato la sua partecipazione 
prossima al 20 per cento. 

Ma altre due società sembra­
no ora nell'occhio del ciclone e 
pare stiano seguendo le sorti di 
Fondicria e della Montedison: 
Generali, la prestigiosa compa­
gnia triestina, e la Burgo carta­
ria (risanata e redditiva), di 
cui, guarda caso. Mediobanca 
in ambedue ha le partecipazio­
ni più grosse ed è quindi l'ago 
della bilancia delle attuali al­
leanze in seno a tali società. 
Mediobanca sembrerebbe dun­
que al centro di un rinnovato 
scontro. 

La speculazione è perciò 
chiamata a nozze. Se la stra­

grande maggioranza del listino 
Iangue, se il pubblico dei • borsi­
ni» e assente, i titoli guida che 
fanno mercato sono oggetto di 
furiuse compravendite, coi 
prezzi che vanno alle stelle. La 
Generali ha sfiorato in settima­
na le I38miia lire (ma è poi ar­
retrata) mentre gli scambi han­
no sfiorato persino il milione di 
titoli per seduta per un contro­
valore pari a circa cento miliar­
di. La Burgo è lievitata oltre le 
14mila lire (ma anch'essa ve­
nerdì ha perso punti) e gli 
scambi sono andati oltre il mi­
lione di titoli per seduta. 

Fra i presunti rastrellatoti 
viene indicato ancora una volta 
Carlo De Benedetti (il quale 
sembra ormai onnipresente da­
to forse il grande numero di so­
cietà che Ea quotato in Borsa). 
Gli esponenti della grande in­
dustria investono sempre meno 
per l'occupazione e sempre più 
in aquisizioni finanziarie. E 
uno dei comparti più appetiti 
risulta quello assicurativo. 

r.g. 

Un po' f o e un po' polizza sulla vita 
L'Imi lancia uno dei primi sistemi di pensione integrativa in un momento in cui è aperto il dibattito sul fu­
turo della previdenza pubblica - Intervista a Giorgio Forti, amministratore delegato della Fideuram 

ROMA — Un po' fondo co­
mune di Investimento e un 
po' polizza di assicurazione 
sulla vita: nasce da questo 
abbinamento uno del primi 
fondi previdenziali Italiani. 
E nasce proprio nel momen­
to in cui è aperto 11 dibattito 
— che Investe sindacati, par­
titi, forze Imprenditoriali e 
PInps — sulle forme Integra­
tive della previdenza. Ali­
menterà il dibattito? Vedia­
mo di che si tratta. Questo 
fondo pensione porta II mar­
chio dell'Imi, è gestito dall'I-
mlgest e distribuito dalla Fi­
deuram. SI chiama Imi 2000 
ed è un nome, dicono l pro­
motori dell'iniziativa, scelto 
niente affatto a caso. Il ri­
chiamo è all'inizio del nuovo 

secolo perché all'eventuale 
sottoscrittore si vuol subito 
trasmettere l'idea che qui si 
trova davanti ad un Investi­
mento di lunga durata, una 
scelta che guarda al futuro. 
Al tempi della pensione, ap­
punto. 

•No, non vogliamo il sotto­
scrittore "prendi e fuggi*: 
non lo vogliamo in assoluto, 
ma soprattutto In questo ca­
so» dice Giorgio Forti, am­
ministratore delegato della 
Fideuram. 

— E allora, • che tipo di ri­
sparmiatore vi rivolgete? 
•A chi pensa di dotarsi di 

una pensione Integrativa per 
non trovarsi, al momento di 
lasciare la vita attiva, di 
fronte ad una caduta di ca­

pacità economica. Quindi ci 
rivolgiamo un po' a tutti, ma 
In particolare al Uberi pro­
fessionisti, agli artigiani, 
commercianti, agricoltori, 
Imprenditori. Ma anche a 
quel lavoratori dipendenti 
che hanno maturato un'an­
zianità di contribuzione mo­
desta o che percepiscono uno 
stipendio annuo superiore al 
massimo pensionabile». 

— E che tipo di investi­
mento proponete? 
«Proponiamo un fondo co­

mune di tipo nuovo. La sot­
toscrizione di quote di questo 
fondo comporta anche la 
contestuale sottoscrizione di 
una rendita vitalizia differi­
ta. Con una proporzione che 

può essere di metà e metà o 
del 60 o 70 per cento all'atti­
vità finanziaria e 11 restante 
all'assicurazione». 

— La parte dedicata all'at­
tivila finanziaria verso 
quali investimenti si indi­
rizzerà? 
•Sul titoli obbligazionari 

sia ordinari che convertibili, 
sul titoli di Stato e sugli al-
trlstrumentl simili del mer­
cato finanziario e moneta­
rio». 

— Quindi niente azioni? 
•No, niente azioni. Ci Indi­

rizziamo verso il reddito fis­
so, proprio per esaltare la na­
tura di questo tipo di Investi­
mento che è di lunga durata, 
deve dare garanzia e sicurez­

za e quindi non può essere 
esposto più di tanto ai mar­
gini di rischio». 

— Ma non è una scelta in 
controtendenza nel mo­
mento in cui gli interessi 
dei titoli di Stato vengono 
sottoposti a tassazione? 
«Si tratta di una tassa mol­

to modesta e poi di qui ad un 
anno proprio questo provve­
dimento rimette In gioco le 
obbligazioni perché si arriva 
ad una perequazione tribu­
taria tra queste e Bot, Cct e 
simili. Dal punto di vista del 
gestore questa Imposta non 
può fare che bene dal mo­
mento che Introduce un si­
stema di maggiori certezze». 

— Come funzionerà con­
cretamente questo nuovo 

fondo? 
«Il suo vero punto di forza 

e di maggiore attrazione 
pensiamo stia nella sua 
straordinaria elasticità. 
Ognuno gestisce la parteci­
pazione all'iniziativa come 
meglio crede In base alle sue 
possibilità economiche, al 
suol plani per 11 futuro, alle 
sue scelte a medio termine. 
Si può entrare nel fondo con 
versamenti in un'unica solu­
zione (minimo 10 milioni e 
successivi di 3 milioni e mez­
zo) o con un "piano di previ­
denza personale" che preve­
de versamenti mensili di 
uguale Importo a partire da 
200.000 lire e per un periodo 
minimo di 10 anni e un mas­
simo di 30. Chi aderisce ad 
uno di questi plani può, se 
vuole, integrare il suo pro­
getto con versamenti ag­
giuntivi "una tantum"». 

— Questi plani sono vinco­
lanti o possono essere cam­
biati strada facendo? 
«Come dicevo prima que­

sto è un tipo di investimento 
molto flessibile e 1 cambia­
menti sono possibili: il ri­
sparmiatore può mutare la 
durata del piano, l'importo 
dei versamenti, la percen­
tuale da indirizzare al fondo 
e alla polizza vita, la data di 
partenza della rendita vitali­
zia e la scelta tra questa e il 
rimborso del capitale». 

— E in cambio dei versa­
menti, cosa ottiene? 
«In qualunque momento 11 

sottoscrittore può decidere 
di incassare un importo tri­
mestrale. Oppure, a fine pro­
gramma, può ritirare il capi­
tale maturato nel fondo e 
quello ottenuto grazie alla 
polizza assicurativa. Può an­
che scegliere per una rendita 
mista facendosi rimborsare 
trimestralmente il capitale 
maturato nel fondo e la ren­
dita vitalizia ottenuta con la 
polizza. Oppure può riversa­
re Il capitale del fondo nella 
assicurazione e ottenere una 
doppia rendita vitalizia». 

Giorgio Bianchini 


